
dell'esperienza di Curio e dell'awento del­
l'educazione obbligatoria nel Malcanto­
ne, mentre alla storia della cultura agrono­
mica nel Canton Ticino si ricollega la vicen­
da de « Il Contadino che pensa», un periodi­
co ottocentesco analizzato da Fiorenzo Bal­
linari. 
Come s'è detto, un campo d'indagine assai 
ricco di attrattive è stato per alcuni quello 
della demografia storica e i risultati appaiono 
di tutto rispetto: si veda, ad esempio, la ri­
cerca di Tarilli su Cureglia nel Settecento 
che, col ricorso agli archivi ecclesiastici, ai 
registri di nascita e di morte, agli «stati 
d'anime», ricostruisce limpidamente il bi­
lancio mortalità/natalità, rileva il desolante 
fenomeno della mortalità infantile, studia 
l'endogamia e l'esogamia, nonché lo strut­
turarsi della popolazione in classi d'età. 
Analogamente Croci Maspoli analizza la 
realtà demografica di Magliaso pure nel 
'700, mettendo a frutto le indicazioni offerte 
dai documenti dell'archivio capitolare, di 
quello vescovile e da preziose carte private. 
Difficile riassumere in questa sede tutti i te­
mi degni di nota svolti nei lavori personali, 
sicché ci limitiamo a citarne ancora due, 
ciascuno a suo modo esemplare per l'origi­
nalità dell'impostazione e il rigore metodo­
logico. Anzitutto lo studio di Alfeo Vi!!conti, 
imperniato sulla Visita pastorale di Monsi­
gnor Molo alla fine dell' '800. Dai documen­
ti della visita, dai questionari distribuiti e 
dalle relative risposte, Visconti riesce a de­
durre una ricca messe di dati, non soltanto 
rilevanti per l'analisi della vita religiosa -
della spiritualità e della pratica religiosa del­
le diverse componenti della comunità ec­
clesiale: laici, chierici regolari e secolari, 
confraternite, congregazioni -, ma anche 
per lo studio della società civile nei suoi 
aspetti economici, politici, culturali e di co­
stume. 
L'altro lavoro che vogliamo menzionare è 
quello di Felix Lutz, che mette a fuoco la 
prassi dell'amministrazione della giustizia in 
Leventina nell'ultimo periodo della domina­
zione urana. Con il supporto di documenti 
di non immediata fruibilità - Lutz trascrive 
e traduce dal tedesco antico parte della cor­
rispondenza intercorsa tra il governo urano 
e il Capitano Generale in Leventina - lo 
'stile' della dominazione urana risulta acuta­
mente evidenziato, tanto nel suo atteggia­
mento verso la criminalità - la 'devianza' si 
direbbe oggi - in genere, quanto nel modo 
di concepire il rapporto tra suddito e potere 
giudiziario. 
In definitiva i lavori personali hanno scanda­
gliato un patrimonio documentario che si ri­
vela assai ricco di potenzialità tanto per la ri­
cerca storica locale che per la sua applica­
zione didattica: negli archivi cantonali, mu­
nicipali, ecclesiastici, nelle emeroteche, nel­
le biblioteche, non mancano fonti accessi­
bili e suggestive per la storia sociale, econo­
mica, politica, religiosa, cosI come non 
mancano testimoni viventi e éarte di fami­
glia che nel passato possono farci gustare il 
senso corposo e stimolante dell'attualità. 
Non resta che concludere, dunque, espri­
mendo l'auspicio che queste ricerche entri­
no a pieno diritto nel circuito di trasmissio­
ne che, spesso in modo artigianale ed epi­
sodico, collega l'impegno storiografico a 
quello didattico e costituiscano la premessa 
e il punto di riferimento per ulteriori espe­
rienze e approfondimenti. 

Elisa Signori 
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Filosofia analitica e logica della spiegazione 
storica 

di Marcello Ostinelli 

Con lo studio precedentell, ho cercato di 
mostrare alcune ragioni che propendono 
per un generale ridimensionamento della 
validità logica e metodologica del modello 
di spiegazione nomologico-deduttiva. Mal­
grado i tentativi del suo più convinto asser­
tore di replicare ai critici con aggiustamenti 
e parziali modifiche, il necessario ricorso 
all'enunciazione di una legge e la sussunzio­
ne dell'evento che occorre spiegare sotto di 
essa sono apparsi requisiti generalmente 
inadeguati a dar conto del reale lavoro com­
piuto dallo storico. L'epistemologia di Hem­
pel appare, per un verso, troppo rigida e di­
scutibile in particolare è la sua scarsa 
«flessibilità» nella definizione dello statuto 
di una spiegazione causale2); d'altra parte il 
modello della legge di copertura risulta ad­
dirittura «fuorviante» per la sua immagine 

della logica de/la spiegazione storica e co­
munque irrilevante per la presentazione di 
spiegazioni causali3). 

Sulla traccia di queste critiche all'opera di 
Hempel ed all'interno della filosofia analitica 
anglosassone hanno visto la luce alcune im­
portanti ricerche epistemologiche. L'opera 
di Patrick Gardiner, che non nasconde qual­
che simpatia per l'empirismo hempeliano e 
che si colloca oggettivamente in una pro­
spettiva di continuità con esso, ha il merito 
di sottrarre questa dottrina dalle secche del 
riduzionismo scientistico; William Dray, per 
contro, attraverso una serrata critica del 
law-covering model, perviene ad una signi­
ficativa rivalutazione della ottocentesca 
teoria della comprensione empatica: acco­
munati entrambi dall'intenzione di dar con­
to del procedimento di fatto seguito dagli 



storici e senza la pretesa che «sarà possibile 
trovare da qualche parte 'l'idea chiara e di­
stinta' di ciò che realmente è la natura della 
spiegazione storica»4). 

La logica della spiegazione storica 
secondo P. Gardiner 
La continuità della ricerca di Gardiner ri­
spetto alla tradizione positivistica e neopo­
sitivistica5) può essere anzitutto dimostrata 
dell'atteggiamento antimetafisico dell'au­
tore. 
Per un verso egli sviluppa la sua logica della 
spiegazione come opera di filosofia della 
storia, mantenendo a questa ambigua de­
nominazione il significato che si è imposto 
nella cultura anglosassone. Né più né meno 
della analoga filosofia della scienza, la «filo­
sofia della storia» di scuola analitica ha una 
dimensione essenzialmente epistemologi­
ca. Quindi, alla interpretazione metafisica e 
teologica della storia - che, ha mostrato K. 
U>with6), affonda le sue radici. nell'ispira­
zione originaria biblica (la storia della sal­
vezza), tenendo fermo di essa la concezione 
del passato come preparazione e quella del 
futuro come compimento - si affianca, co­
me suo unico pendant critico, la metodolo­
gia storica ovvero fa teoria della storiogra­
fia . Ciò potrebbe lasciare intendere che fa 
(tradizionale) filosofia della storia e le ricer­
che di metodo rappresentano rispettiva­
mente il versante «metafisico» e «critico» di 
un'unica disciplina (la phi/osophy of histo­
IY) avente quale unico oggetto la storia7). 
In realtà l'indagine di Gardiner risulta più 
complessa, benché non sia immune da que­
sto equivoco. La critica della metafisica del­
la storia perviene per un verso a mostrare il 
contenuto fattuale delle filosofie della storia 
pre-scie.ntifiche (è il caso ad esempio di 
quella kantiana). Infatti esse sono converti­
bili e riducibili a teorie empiriche: nell'epoca 
della scienza pOSitiva la sociologia (da Con­
dorcet a Spencer giù fino a Toynbee) sosti­
tuirebbe, secondo una lettura apertamen­
te comtiana, le metafisiche filosofie della 
storia. 
Gardiner nota, d'altra parte, - ma anche 
qui la confusione dell'oggetto non è rilevata 
- come le stesse filosofie della storia pos­
sano essere soggette ad una lettura episte­
mologica: la filosofia della storia di Hegel, 
ad esempio, contiene una teoria della sto­
riografia che può facilmente essere ridotta 
alla logica della spiegazione storica (alla sto­
ria come risulta dalla pratica e dal discorso 
degli storici)B). 
In questa posizione di Gardiner la matrice 
positivistica - e dunque antimetafisica - è 
particolarmente evidente: la filosofia della 
storia si risolve nel normale lavoro dello sto­
rico oppure, alternativamente, nell'analisi 
della conoscenza storica, nelle domande 
che si pongono intorno ad essa. 
Il legame di continuità con il modello hem­
peliano di spiegazione emerge soprattutto 
nella accettazione della teoria humeana del­
la causalità per la quale, come si sa, ciò che 
consente di mettere in relazione l'evento 
che occorre spiegare ad un altro evento co­
me sua causa è dato dalla nostra preceden­
te esperienza; ciò attesta che ogni spiega­
zione (causale) rimanda ad una regolarità, 
sia essa una legge (un'asserzione stretta­
mente universale) o una generalizzazione 
(diciamo allora piuttosto una «coincidenza» 
invece che una «regolarità») che deve esse­
re enunciata entro un campo di rilevanza fi­
nit09), Questo vale, a giudizio di Gardiner, 

A sinistra, collari per le capre; a destra, giogo per i buoi; in primo piano, strumento di legno con corde 
per legare il fieno 

per ogni spiegazione scientifica lO) e generi­
camente per qualsiasi tipo di spiegazione. 
Ciò che mi consente di asserire un nesso tra 
due eventi è, humeanamente11), una certa 
regolarità nel loro verificarsi. 
Nel caso delle spiegazioni utilizzate dagli 
uomini nelle situazioni della vita quotidiana 
è bensì vero che l'opportunità pragmatica di 
adottare questa o quella decisione non ap­
pare strettamente condizionata dall'enun­
ciazione di una legge ricavata dall'espe­
rienza passata; tuttavia è soltanto il ricorso 
a questa generalizzazione (che nelle spiega­
zioni di senso comune si suppone implicita) 
che può giustificarla. E quando sarà data 
una risposta soddisfacente a questa richie­
sta, allora sarà esplicitato il nesso tra due 
eventi che come tale fa ricorso appunto ad 
una regolarità. Nel linguaggio ordinario è 
difficile trovare questa costruzione logica: 
un po' per questo «riferimento implicito» al­
le generalizzazionj12); un po' per la «natura 
vaga» delle spiegazioni di senso comune, 
«spesso scarsamente attendibili» per il fatto 
che consentono un'infinità di eccezionj13). 
Questo giudizio può essere facilmente este­
so al linguaggio storiografico che Gardiner 
tende ad assimilare a quello ordinario I4), 
proprio per la mancanza di un uso preciso 
dei concetti, le cui regole d'uso sembrano 
attinte dalle circostanze comuni della vita 

(tale conclusione può essere stata suggerita 
dalla struttura prevalentemente narrativa 
delle spiegazioni degli storici). Il linguaggio 
storiografico è di fatto retto da regole defi­
nite soltanto in misura parziale15), anche per 
il livello, molto basso, di integrazione teori­
ca di questa disciplina I6). 
L'ambiguità della spiegazione storica indu­
ce Gardiner a collocarla ad un «livello di ge­
neralità» che è sostanzialmente quello del 
senso comune, differenziandola però «sol­
tanto quantitativamente» 17) da quella scien­
tifica 1B). 
Ora le conclusioni che Gardiner trae da que­
sto confronto mi sembrano importanti e pe­
ricolose al tempo stesso. 
Importanti: perché è proprio il riconosci­
mento delle regole del linguaggio storiogra­
fico che consente a Gardiner di rifiutare la 
riduzione della spiegazione al modello 
nomologico-deduttivo. ~ su questa base 
che Gardiner riesce ad accostarsi alla prati­
ca storiografica senza il condizionamento 
della rigida proposta hempeliana; con ciò 
egli legittima la «distinzione di fondo» t ra il 
linguaggio dello scienziato e quello dello 
storicol9) e riconosce le particolarità di talu­
ne spiegazioni storiche. In tal modo egli 
apre la via, dall'interno del fronte hempelia­
no, allo sfaldamento del /aw-covering mo­
del. 
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Pericolose: perché l'!issimilazione di fatto 
del linguaggio storiografico a quello ordina­
rio e la conseguente limitazione dell'inda­
gine analitica alla descrizione dell'uso - se­
condola consegna della iibersichtliche Dar­
ste/lung wittgensteiniana201 - espungono 
qualsiasi ricorso legittimo alla chiarificazio­
ne di criteri e regole di cui fa uso quel lin­
guaggio: vien meno la possibilità di una sua 
verifica critica21I. Con ciò la philosophy of 
history critica (cioè la metodologia storio­
grafica) dimissiona da uno dei compiti fon­
damentali. Le conseguenze perniciose della 
dimissione gardineriana (e wittgenstei­
niana) possono essere misurate puntual­
mente sul piano didattico, laddove le confu­
sioni, i fraintendimenti dei concetti storici 
(quali, ad esempio, definizioni riduttive o 
parziali) sembrano proprio indotte, più che 
da una trasposizione inopportuna da altri 
contesti scientifici (sociologici, psicologici) 
dalle carenze proprie del linguaggio ordina­
rio. Invece di lasciare le cose così come 
stanno, occorrerà impegnarsi, nella pratica 
didattica, a costruire un dizionario storio­
grafico, né più né meno di quanto ha tenta­
to la ricerca storica più aweduta22l • 

Le obiezioni di Wi/liam Dray 
Gardiner coglie la differentia specifica del­
la spiegazione storica nell'inevitabile im­
precisione ed approssimazione dei concetti. 
Quest' assenza di criteri rigorosi di demarca­
zione fa s1 che le stesse generalizzazioni de­
gli storici, quand'anche fossero esplicitate, 
appaiono sempre «di natura aperta e poro­
sa »231, presupponendo un'indefinita clau­
sola ceteris psribus. Gardinerfa propria per­
tanto la conclusione di Hempel: l'impreci­
sione delle generalizzazioni dello storico -
testimoniata dal fatto che qualsiasi esplici­
tazione di regolarità lascia lo storico insod­
disfatto per la palese banalità della legge -
ha per conseguenza che la spiegazione sto­
rica è sempre, appunto, «aperta e porosa» 
ed esige, in quanto semplice abbozzo o 
schizzo, di essere indefinitamente comple­
tata e riempita. Ci si può chiedere quale va­
lore esplicativo possano avere simili abboz­
zi. Nella misura in cui sono tali, possono av­
valersi di leggi di validità generale, siano pur 
esse banali e di scarso significato per lo sto­
rico : in tal modo, però, non si darà conto 
dell'evento singolo che occorre spiegare. 
Se invece l'abbozzo fosse completato o 
riempito secondo la consegna di Hempel e 
Gardiner, allora si dovrà rinunciare forzata­
mente al modello della legge di copertura, 
per la ragione molto semplice che, cosi, 
l'asserto esplicativo perde qualsiasi riferi­
mento nomologic0241 • La banalità della leg­
ge degli storici è veramente tale, ma in un 
senso diverso da ciò che intendono i teorici 
del modello nomologico-deduttivo. In real­
tà questo ripiega mento sull'unicità dell'as­
serto esplicativo comporta implicitamente 
anche la rinuncia al requisito humeano che 
soltanto una regolarità sappia giustificare 
correttamente un'imputazione causale26l • 

In tal modo Dray sembra in grado di dimo­
strare che l'analisi di Gardiner non è per 
niente fedele alla logica della spiegazione 
storica. " ricorso a leggi implicite scarsa­
mente specificate negli explanatory sket­
ches non è tale da consentire la ricostruzio­
ne dell'impalcatura della procedura di con­
trollo dello storico2B1 • Sembra proprio che il 
law-covering mode! si dimostri fin qui un 
periCOloso letto di Procuste, malgrado i ten-
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tativi di aggiustamento di Hempel e Gardi­
nero 
Dray, nella sua analisi, ha aggiunto ulterior­
mente un paio di obiezioni piuttosto rilevan­
ti al modello della legge di copertura. 
Si è visto finora come Dray abbia rifiutato la 
dottrina gardineriana della legge implicita 
(/'ler la quale una spiegazione esige comun­
que una legge quale condizione necessaria 
alla spiegazione dell'evento). Essa in realtà 
sembra debitrice di un uso specialistico (e 
non giustificato) di quel modello. Questa, 
però, è sordità di f ronte alle tipiche esigenze 
metodologiche dello storico: fa s1 che Gar­
diner giustifichi la scelta delle condizioni 
causali unicamente sulla base di un «requi­
sito induttivo» (<<che la condizione indicata 
come la causa era realmente necessaria, 
cioè che senza di essa ciò che si deve spie­
gare non sarebbe accaduto»27I), dimenti­
cando che essa risponde ad un ulteriore cri­
terio (un requisito pragmatico in base al 
quale sarà legittimata nel giudizio dello sto­
rico una condizione causale cruciale). In al­
tre parole la causazione non è riduci bile alla 
mera correlazione - anche perché, nel di­
scorso dello storico, può essere pure qual­
cosa di meno di una connessione esplicati­
va di eventi. In generale la legge fornisce 
soltanto qualche indicazione per la ricerca 
della causa effettiva; l'enunciazione della 
legge è qui necessariamente completata da 
una descrizione del corso effettivo degli 
eventi2BI. 

Spiegazione razionale 
e spiegazione disposizionate 

Dray mostra il fallimento della validità gene­
rale del modello hempeliano misurandone la 
sua inefficacia nel caso della spiegazione di 
azioni intenzionali di soggetti storici. In que­
sta circostanza occorre ricostruire un asser­
to esplicativo che sappia dar conto del cal­
colo compiuto dal soggetto in modo tale 
che si possa intendere perché «quanto è 
stato fatto era la cosa da farsi»29I: sono ap­
punto queste «buone ragioni» che ci con­
sentono di valutare quell'azione come l'azio­
ne appropriata dal punto di vista (owia­
mente relativo) di quell'individuo. 
Ora è evidente che qui ogni autentico inten­
dimento storico è necessariamente empati­
co (nel senso assegnatogli già da Droysen). 
Non si tratta, comunque, di un semplice ac­
corgimento metodologico (come tale accet­
tato anche da un rigido positivista come 
Hempel); l'empatia ha per Dray un preciso 
significato logico: l'identificazione nella si­
tuazione dell'altro (la comprensione dell'in­
tenzionalità della sua azione) consiste in 
«certe condizioni che devono essere soddi­
sfatte prima che uno storico possa dire: ' Ho 
la spiegazione'»30I. 
~ pur vero che l'attività umana non può in­
tegralmente essere riportata al modello di 
spiegazione razionale di Dray. Il comporta­
mento umano singolo, come risultato di 
abitudini e impulsi, e collettivo, in particola­
re nel caso di movimenti di massa, non può 
essere sempre e facilmente (voglio dire sen­
za palesi forzature) riportato ad un fonda­
mento razionale. Gardiner ha proposto un 
modello di spiegazione disposizionale defi­
nita in base al «comportamento normale» o 
«generale» di un individuo o di un grupp031 I. 
In questi casi, materiale molto frequente di 
indagine dello storico o comunque del so­
ciologo, sembra ampiamente legittimata 
l'assunzione di un indirizzo behavioristico, 

capace di spiegare quel comportamento at­
traverso una regolarità che potrà ora essere 
riportata sotto una legge, sia pure piutto­
sto lasca. La spiegazione dell'azione umana 
nonmi pare, infatti, né totalmente riducibile 
ad una serie di automatismi né puramente 
compresa attraverso l'esclusiva elucidazio­
ne del suo fondamento razionale. Con que­
sta conclusione si vuoi da una parte ricono­
scere la bontà dell'utilizzazione di leggi la­
sche del comportamento umano321 soprat­
tutto quando lo storico ha a che fare con 
problemi awicinabili genericamente a quelli 
di una «sociologia applicata»33); dall'altra, 
però, sottolineare il rifiuto di ritenere il ricor­
so ad una regolarità un requisito esplicativo 
sufficiente. (Gardiner sembra invece atte­
starsi in definitiva su questa linea). 
«La spiegazione non-razionale integra, ma 
non sostituisce, quella razionale»34I. Il giu­
dizio conclude una parabola significativa 
degli studi analitici di philosophy of history: 
essa si trova, già con il co.ntributo di Dray, 
alle soglie di un'impostazione ermeneuti­
ca35); il confronto con essa diventerà più in­
cisivo con la Analitical Philosophy of Histo­
ry di Arthur Danto e con Explanation and 
Understanding di Georg von W right. Sem­
bra dunque che le controversie e comunque 
il dibattito sulla funzione del modello nomo­
logico-deduttivo nella spiegazione storica 
abbiano in realtà soprattutto stimolato l'ap­
profondimento e la chiarificazione di model­
li alternativi attinti da altre tradizioni di pen­
siero36l • 

Marcello Ostin.lli 
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Le fonti orali: possibile applicazione didattica 
nel programma di prima media 

di Alfeo Visconti 

Premessa 
Il presente lavoro vuole fungere semplice­
mente da esemplificazione per una possibile 
applicazione delle fonti orali nello svolgi­
mento del programma di prima media. Si 
tratta quindi di una presentazione sommaria 
degli obiettivi generali, dei contenuti da svi­
luppare e del metodo adottato. In secondo 
luogo mi soffermerò in modo più peculiare 
sull'uso appunto delle fonti orali, sui risulta­
ti più significativi ottenuti e sulle possibili 
'espansioni' offerte. 

Obiettivi e contenuti 
del programma di la SMe 

Obiettivi 
L'obiettivo primario della storia è quello di 
fornire al giovane gli strumenti necessari 
per comprendere le relazioni intercorrenti 
tra la società presente e il suo passato. Il 
concetto di evoluzione storica è dunque 
fondamentale per capire il presente. Secon­
do lo storico inglese Edward Carr la storia 
ha una duplice funzione: «II passato è com­
prensibile per noi soltanto alla luce del pre­
sente, e possiamo comprendere il presente 
unicamente alla luce del passato. Far sì che 
l'uomo possa comprendere la società del 
passato per accrescere il proprio dominio 
sulla società presente»l '. La tesi è sostenuta 
da altri storici, tra i quali il f rancese Marc 
Bloch: «L'incomprensione del presente na­
sce fatalmente dall'ignoranza del passa­
tO»21. 

Uno dei primi compiti della scuola è quindi 
quello di sensibilizzare l'adolescente sull'im­
portanza di conoscere il passato. Nel primo 
anno sarà lo studio del passato del proprio 
ambiente, per giungere poi nel prosieguo 
degli studi alla Storia Universale. 

Contenuti 

1) Riflessioni sulla disciplina 
2) Materiali storici (documenti, illustrazio­

ni, oggetti, fotografie. .. ) 
3) Fonti (musei, archivi, biblioteche .. . ) 
4) Senso della profondità del tempo (ricer­

ca genealogica e collocazione delle in­
formazioni raccolte nei grandi momenti 
della Storia generale) 

5) Indagine regionale (interviste, raccolta 
di materiale, riflessioni) 

6) Caratteri, permanenze e mutamenti del­
la civiltà contadina nel Ticino (aspetti 
demografici, economici, sociali, agricoli 
e industriali) 

7) Gli spostamenti (storia del San Gottardo 
e storia della Svizzera) 

Attivitè svolta 
Ho proceduto in questo modo: dopo aver 
svolto un paio di lezioni di riflessione sulla 
disciplina storica e su altre discipline che 
possono esserle d'ausilio, quali ad esempio 
la demografia, l'archeologia, ... (lezioni che 
hanno interessato molto gli scolari), ci sia­
mo chiesti su che cosa ci si basa per fare 
storia, quali sono i materiali sui quali deve 
chinarsi il ricercatore e dove si possono tro­
vare. Gli alunni hanno seguito con molto in­
teresse queste lezioni ed è in seguito sorta 
la necessità pratica di visitare un archivio (ci 
siamo recati all'archivio parrocchiale di Ai­
rolo). 
Terminate queste lezioni che definirei intra­
duttive, abbiamo svolto una prima ricerca di 
tipo genealogico; essa, òltre ad aver fornito 
agli alunni il senso del tempo passato, ha 
permesso loro di applicare uno dei tanti me­
todi storici: l'uso delle fonti orali. Non ab­
biamo voluto lasciar cadere l'occasione ed 
abbiamo perciò deciso (in effetti era già sta­
to da me programmato nel piano preventi­
vo) di chiamare in classe una persona anzia­
na del paese e di rivolgergli una serie di do­
mande sorte nell'allestimento e nel com­
mento degli alberi genealogici. 

Il questionario 

In comune gli allievi hanno redatto le se­
guenti domande: 

In che anno è nato Lei? 
Dove abitava la Sua famiglia? 
Che mestiere facevano Suo padre, Sua 
madre e i Suoi nonni? 

La famiglia 
1) Quanti eravate in famiglia? 
2) Con Voi vivevano anche altri parenti 

(nonni, zii, . . . )7 
3) Chi comandava in casa? 
4) Se i ragazzi non ubbidivano, venivano 

puniti severamente? . 
5) Ha avuto fratelli o sorelle morti da bam­

bini? 
I ragazzi 
6) Avevate dei giocattoli? Quali? Chi li fa­

ceva? 
7) Dovevate aiutare i genitori? A fare che 

cosa? 
8) Praticavate degli sport? Quali? 
9) Vostro padre da ragazzo doveva aiutare i 

genitori? 
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